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Ottaviano, dove finisce lo Stato 

200 mila lire 
per un metro 

di terra 
La metà per 
un omicidio 
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OTTAVIANO — Il corpo di Aldo Semerari nel portabagagli di un'auto. (A destra) la casa di Cutolo 

Dal nostro inviato 
OTTAVIANO - Ottaviano, il giorno do-
pò. 'Il giorno dopo di che?», chiede since
ramente stupito il frettoloso interlocuto
re. Il giorno dopo la morte di Semerari. 
*Ah, quello... Ma quello non è di qui. Non 
è il primo e non sarà l'ultimo». La maca
bra vivisezione del criminologo, non 
smuove più di tanto il grosso paese, abi
tuato a non vedere ed a tacere, assuefatto 
a ritmi violenti da New York. Incerta tra 
le radici di borgo agricolo e la realtà di 
caotico tovile di uomini; Ottaviano con
suma un'altra giornata apparentemente 
tranquilla, tra i suoi palazzi finiti di fre
sco e neanche attintati*nella fretta di co
struire altrove, che soffocano e stringono 
d'assedio i vecchi cortili agricoli, dove a-
ratri e sacchi di concime hanno lasciato il 
posto ad automobili e motociclette. Do
veva essere molto diversa, la cittadina, 
quando, vent'anni fa, l'allora sconosciuto 
Raffaele Cutolo, da poco smessi i calzoni 
corti, uccise a colpi di pistola in piazza un 
suo rivale in amore. Chi l'avrebbe detto, 
allora, che quel ragazzo sarebbe diventa
to tDon Rafele»? Che la sua famiglia si 
sarebbe istallata, dominatrice incontra
stata del feudo, nel castello che un tempo 
fu dei Medici, quasi a sovrastare le case 
dei vassalli? Il giovane Cutolo, già allora, 
di fegato ne aveva. Gli agiografi racconta
no che in carcere, durante la sua prima 
detenzione, ebbe l'ardire di sfidare a 
duello Antonio Spavone, detto to' ma-
lommo», capo indiscusso della vecchia ca
morra. »0' malommo» rifiutò il coltello 
offertogli dal duellante, e da quel giorno 
nacque una stella. 

Insieme al mito Cutolo, intanto, cre
sceva e prosperava l'affare Cutolo, quasi 
un nuovo modeilo dì sviluppo, tanto dif
fuso nel Meridione degli anni Ottanta. 
Sparivano i produttori, nelle fabbriche e 
nelle campagne, e proliferavano i consu
matori, drogati dal gran gettito di denaro 
pubblico. Fioriva, in tutta la zona vesu
viana, uno dei più grandi mercati inter

nazionali dell'abbigliamento, fornitore di 
jeans and jackets per l'Africa mediterra
nea, per il Sud America, per lo stesso 
mercato nazionale. I Wingler jeans, per
fetta imitazione degli statunitensi Wran-
gler, i Lewi's e Fiorucci finti 'Originai» 
vengono tutti dai qui, da queste duemila 
aziende clandestine, nelle quali la mam
ma cuce ed il figlio vende. 

•Don Rafele» è il figlio e il profeta di 
questo modello. Aderisce a tutte le pieghe 
di questa realtà fatta di agiatezza indivi
duale e di miseria collettiva, di sviluppo 
senza progresso, dove un metro quadro di 
terreno edificatile vale duecentomila lire 
e un omicidio su commissione costa la 
metà, dove c'è un rapporto tra automobili 
ed abitanti tra i più alti d'Europa ma c'è 
un solo cinema, rigorosamente a 'luce 
rossa». EU boss costruisce la sua organiz
zazione ad immagine e somiglianza di 
quella economia: agile e duttile, ma rigo
rosamente diretta. Amministra anche la 
giustizia, colpisce gli infami, difende gli 
indifesi, costruisce l'ideologia camorristi
ca. Cutolo ha i" suoi sicari, i suoi uomini, i 
suoi ragionieri. Ha suoi consiglieri comu
nali, come quello, democristiano, arresta
to nel blitz nel suo castello, dal quale fug
girono — avvisati da una soffiata — la 
sorella Rosetta e quel Vincenzo Casillo 
che poi lo andò a trovare in carcere per la 
trattativa Cirillo. Ha i suoi avvocati, un 
vero e proprio collegio. Uno di loro lo ha 
fatto studiare proprio lui: Enrico Madon-
na, consigliere comunale de dell'Avelline
se, finito in carcere per una rapina. Cuto
lo lo adocchiò, gli comprò i libri, gli diede 
un valente professore, gli fece fare l'uni
versità in carcere. Quando è uscito, Ma
donna è diventato il 'consigliere» del 
•boss», soppiantando i suoi vecchi legali. 

Con la politica Cutolo ha grande confi
denza, ben oltre i confini di Otta\iano. 
Con la politica come la intende lui, e co
me la intendb quel sistema di potere de
mocristiano che ha sperato di usarlo, ed 
ha finito con l'esserne usato. Per governa

re così, la politica — quella vera, pubbli
ca, palese — deve essere sospesa, elimina
ta. 

Per questo Ottaviano conta tanti mor
ti. Il compagno Mimmo Beneventano, 
consigliere comunale, medico giovane e 
stimato: l'avvocato Pasquale Cappuccio, 
consigliere comunale, socialista. Per un 
caso non è morto Raffaele La Pietra, il 
segretario della sezione comunista, colpi
to in pieno viso dal piombo camorrista; 
per un caso non è morto l'allora pretore di 
Ottaviano, Morgigni, un magistrato che 
non si faceva «i fatti suoi: Tanti delitti, 
tutti in un fazzoletto di terra, nel triango
lo tra la pretura, il municipio, e la casa di 
Vincenzo Casillo, il luogotenente del 
boss. 

Causa scatenante di quelle uccisioni ed 
agguati, la speculazione edilizia. Un 
gruppo potente e protetto, che dà l'assal
to alle falde del Vesuvio; un affare di mi
liardi sotto l'egida di Cutolo e fieramente 
impedito dalla sinistra. Due mesi fa la 
polizia, in un blitz al Comune, sequestrò 
quintali di pratiche relative alla ricostru
zione, col sospetto che fossero state re
datte negli uffici della »Cutolo SpA»; da 
allora il consiglio comunale non è stato 
più convocato. Non ce n'è bisogno, si go
verna altrove. 

L'autorità dello Stato è sospesa, affida
ta ad un piccolo presidio di carabinieri, 
come quando Ottaviano era un pacifico 
borgo agricolo, quando la sola •agitazio
ne» era rappresentata da coraggiose e 
grandi manifestazioni di massa indette 
dai comunisti, per questo regolarmente e 
duramente colpiti. 

Il nemico di Cutolo, ad Ottaviano, non 
è la democrazia, come dovrebbe essere. 
Sono quelli della banda rivale, che in tre 
mesi gli hanno ucciso sotto casa nove uo
mini, tra cui quell'Armando Visone, an
ziano uomo di rispetto, che aveva fatto 
giocare sulle proprie ginocchia il boss fan
ciullo e lo aveva istradato sulla via della 
celebrità. 

Antonio Polito 

Finalmente ammette di aver trattato con la banda di Cutolo 

Granata confessa tardi, dopo 
menzogne e minacce di querela 

Il sindaco de di Giugliano ha riconosciuto di essere stato nel carcere di Ascoli solo do
po il discorso di Spadolini alla Camera - Ora annuncia che non vuole dimettersi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ancora sui gior
nali di Ieri aveva smentito in 
maniera sdegnata di aver 
preso parte alle trattative 
per la liberazione dell'ex as
sessore Ciro Cirillo: «Non ho 
avuto ruoli di alcun genere 
— aveva dettato ad un croni
sta dell'Ansa — in merito al
le trattative con le brigate 
rosse ed al pagamento del ri
scatto ed alla raccolta dei 
fondi per la liberazione di Ci
ro Cirillo. Musumeci non 
l'ho mai conosciuto e non so
no andato con lui ad Ascoli 
Piceno». E poi aveva aggiun
to che avrebbe querelato tut
ti 1 giornali. La smentita — 
In verità — era col trucco, in
fida. Faceva leva sull'accop
piamento con il nome del ge
nerale del Sismi. E invece era 
tutto falso: Giuliano Grana
ta, democristiano, sindaco 
del grande comune di Giu
gliano, ad Ascoli Piceno nel
la cella di Raffaele Cutolo ci 
è andato (anche se non con 
Musumeci), così come ha pu
re avuto un ruolo non secon
darlo nella trattativa per il 
rilascio di Ciro Cirillo. 

DI fronte alla precisa di
chiarazione pronunciata in 
Parlamento dal Presidente 
del Consiglio, il sindaco de
mocristiano di Giugliano ha 
dovuto arrendersi, ha impu
gnato con rabbia 11 telefono e 
ha chiamato un giornalista 
del TG1 per confermare tut
to. «Basta è vero. Sono entra
to nel carcere di Ascoli Pice
no*. E poi, cercando forse 
una piccola soddisfazione 
personale, ha aggiunto. «Ma 
non il 30 maggio, come si è 
detto. E non con 11 generale 
Musumeci». 

Ieri sera, poi, la «finezza*. 
Granata ha convocato capi
gruppo e segretari di sezione 
dei partiti per comunicare 
loro che si dimetterà «solo se 
dovesse accorgersi che tutto 
quello che ha fatto è contra
rio all'etica politica e profes
sionale». Ha trovato anche il 
modo per mentire ancora ag
giungendo che la verità l'a
vrebbe detta lui, se non l'a
vesse comunicata alla Ca
mera Spadolini. E la smenti
ta sdegnata di ieri mattina 
allora? Granata ha aggiunto 
— infine — che ha fatto tutto 
perché Cirillo per lui era «Co
me un padre». Un «padre» uti
le, soprattutto. 

Legato da antichi rapporti 

con Ciro Cirillo e con il capo 
della sua corrente dorotea, 
Antonio Gava, Giuliano 
Granata è riuscito a salire i 
gradini del difficile palcosce
nico della vita politica cam
pana proprio grazie alle pro
tezioni ed ai favori — infatti 
— del suo «padrino» politico. 
Cirillo appunto. 

Fu a questo punto, quando 
aveva raggiunto posizioni di 
rilievo nella geografia del si
stema di potere de in Cam
pania, che le Brigate Rosse 
rapirono Cirillo. Giuliano 
Granata probabilmente non 
ebbe un attimo di esitazione: 
si trasferì quasi in perma
nenza nella casa del rapito, 
assunse il ruolo di portavoce 

Dalla Sicilia all'Emilia si 
prepara una grande diffusione 

ROMA — Raggiungono cifre record le prenotazioni per la diffusio
ne straordinaria dell'-Unità. di domani domenica 4 aprile. 

Da Reggio Emilia le 200 sezioni del partito fanno sapere che, 
oltre gli abbonamenti già in corso, ciascuna di esse ne stipula un 
altro per l'.Unità. e per «Rinascita.. A Forlì per domenica si diffon
deranno tremila copie in più. Ferrara passerà da 19.000 a 22.000. 
Como compie un salto di tremila copie. A Teramo sono state chie
ste 600 copie in più. A Castelletto Ticino, in provincia di Novara, 
ne sono state prenotate duecento, a Trecate, sempre in provincia 
di Novara. 100 copie. 

La Sicilia raddoppierà la diffusione, passando da 5.500 a 11.000. 
Chieti annuncia che venderà 1.800 copie contro le 700 dei periodi 
normali; Campobasso aumenterà da 250 a 500. Napoli, oltre alla 
vendita in città si prenota per queste zone: 350 nell'area Nola-
Vesuviana; 300 nella zona Boschese-Castellammare; 250 nella zona 
rfóttese-Afragolese. 

A Perugia la vendita viene addirittura triplicata, passando da 
5.500 al vero e proprio record di 16.000. La Spezia ne aggiunge 
1.500 a quelle di domenica scorsa; Rieti passerà da 350 a 1.000. 
Trieste, Latina e Frosinone hanno aggiunto 1.500 copie al «pac
chetto* di domenica scorsa, mentre a Lucca ne hanno prenotato 
500 in più. 

ufficiale della famiglia, deci
se — insomma — di entrare 
a far parte completamente e 
fino in fondo di quel mecca
nismo che avrebbe poi porta
to lui stesso ed altri (le inda
gini lo chiariranno) a tratta
re con Cutolo e con le BR. 

Ieri mattina, dopo aver 
ammesso la visita a Raffaele 
Cutolo, Giuliano Granata ha 
detto: «Non posso, in questo 
momento, rivelare alcun 
particolare perché potrei in
correre nella violazione del 
segreto istruttorio. Ma poi
ché sono state pubblicate an
che alcune inesattezze che 
colpiscono la mia dirittura 
morale e la mia dignità desi
dero fin d'ora puntualizzare 
che qualunque attività abbia 
svolto essa deriva unicamen
te dai rapporti personali che 
mi legavano e mi legano al 
presidente Ciro Cirillo». La 
De quindi, come partito, non 
c'entra? «Mai entrata la De
mocrazia cristiana in questo 
affare. Mai». 

Possibile che il partito fos
se all'oscuro delle iniziative 
di Giuliano Granata? Ora è 
assai difficile crederlo. E 
Giuliano Granata dovrà di
mettersi — comunque — 
dalla carica di sindaco di 
Giugliano. Ci si domanda, a 
questo punto, se dopo aver 
partecipato alla trattativa 
con la camorra dopo aver in
contrato in carcere il boss 
Cutolo e dopo aver mentito o 
nascosto la verità per mesi, 
Giuliano Granata punterà 1 
piedi — come già altri hanno 
fatto prima di lui — per re
stare al suo posto. 

Federico Geremìcca 

Dopo l'assassinio di Semerari è finita la singolare «tregua» degli ultimi giorni 

Camorra: è di nuovo «guerra» 
Ieri a Napoli massacrati in 4 

Salgono così a 88 le vittime dall'inizio dell'anno - Nel 1981, alla stessa data, i morti erano 51 - La «sorpresa» 
che Cutolo aveva preparato alla Nuova Famiglia per Pasqua e che doveva trasformarsi in un massacro 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Puntuale, come 
sfondo anch'esso sanguino
so del «misterioso» caso Se-
merari-Cirillo, è arrivata u-
n'altra strage delle Camorre. 
Dopo quindici giorni di cal
ma, inspiegabilmente rispet
tata in questi ultimi giorni 
dell'affare Cirillo, è riesplosa 
la tempesta. In poco meno di 
ventiquattro ore altri quat
tro personaggi di media e 
piccola «taglia* nelle gerar
chie della criminalità orga
nizzata, sono stati ammazza
ti —anzi «massacrati» — a 
colpi di pistola e di lupara. 

Due giovani pregiudicati 
sono stati trovati in una 
scarpata di Villaricca, un 
paesino agricolo del vesuvia
no ieri alle 17,35 con il volto 
devastato da scariche di lu
para. E, a sottolineare 
lMnfamla» probabilmente 
commessa, uno di loro era 
«segnato» da alcuni colpi di 
pistola al ventre, esplosi dai 
killer quando era già morto. 
I carabinieri, giunti sul po
sto, dicono che i due (Pietro 
Onorato, di 22 anni e Carlo 
De Feo, di 24) non erano «col
locabili» in questo o in quel 
«clan». Forse è proprio nella 
«mancata collocazione» la 
ragione della loro morte, in 
un'intera provincia divisa a 
settori, a zone d'influenza di 
questa o di quell'altra fazio
ne camorrista. 

Pietro Onorato — comun
que — era stato testimone 
scomodo di un clamoroso o-
micidio avvenuto nel carcere 
di Poggioreale il 28 settem
bre dello scorso anno. Si tro
vava nella stanzetta d'in
gresso al parlatorio quando 
un «commando» di anticuto-
liani uccise con decine di pu
gnalate 11 tossicomane Sal
vatore Varriale: un giovane 
che si era consegnato al ca
rabinieri e che, con la sua 
confessione, aveva scagiona
to dall'accusa di omicidio, 

NAPOLI — Uno dei cadaveri ritrovati nelle campagne di Villaricca 

due "cutoliani. Quando vide 
quello che stava succedendo, 
Pietro Onorato tentò di fug
gire. Non fece in tempo. Lo 
bloccarono le lame di alme
no due coltelli. A salvarlo, 
quella volta fu solo l'inter
vento delle guardie carcera
rie. 

Ma rimaneva un testimo
ne scomodo. Qualcuno ha 
anche potuto credere che sia 
stato lui a dire i nomi dei 
componenti del «commando» 

assassino, poi identificati. La 
giornata di sangue è stata 
preceduta da un omicidio 
avvenuto verso la mezzanot
te. Due automobilisti hanno 
trasportato il corpo in fin di 
vita di Vittorio Cito, 45 anni. 
È stato trovato bocconi, in 
una pozza di sangue, in una 
strada cittadina. 

E, infine, l'ultimo cadave
re, il quarto, trovato alle 15 
In via Pendio Agnano, una 

strada appena fuori città. 
È ancora un corpo senza 

nome, al momento in cui 
scriviamo. Si tratta di un 
giovane sui trent'anni lette
ralmente imbottito di pioiet-
tlli. I carabinieri, ritengono 
che sia stato ucciso in un'au
to, dalla quale sarebbe stato 
poi scaricato «al volo», come 
un sacco. Poco distante dal 
corpo, l'arma dell'omicidio, 
una 7,65. 

Con questi quattro omicidi 
la «lista» dei «morti di morte 
violenta» a Napoli e in pro
vincia, si allunga — quest* 
anno - a 88. Lo scorso anno, 
quando già si levavano alte 
le grida d'allarme, erano (al
la stessa data) solo 51. La 
guerra tra le bande, che ave
va trovato una strana «pau
sa» (la stessa registrata du
rante i giorni del rapimento 
Cirillo, a causa della presen
za di un grosso spiegamento 
di forze dell'ordine) negli ul
timi quindici giorni, è dun
que ripresa con la «quotidia
na» violenza e con i «ritmi» 
allucinanti di sempre. La 
•media» è quella di un paio di 
morti al giorno. E, fra questi, 
il numero di cutoliani (tutti 
giovanissimi) è sempre più 
alto. 

«Don» Raffaele Cutolo pe
rò, aveva in programma 
un'azione che avrebbe messo 
a tacere chiunque pensasse 
che il suo piccolo esercito 
fosse in difficoltà. A Pasqua 
il padiglione della «Nuova 
Famiglia» (il clan anti-Cuto-
lo) sarebbe saltato in aria, 
minato da alcuni chili di tri
tolo. I superstiti, poi, sareb
bero stati finiti a colpi di pi
stola. La fuga dal carcere sa
rebbe avvenuta con una 
breccia aperta nel muro di 
cinta grazie a qualche cande
lotto di dinamite. Duecento 
«cutoliani» avrebbero riac
quistato la libertà «coperti», 
nel «blitz», da una paio di 
commando di «don» Raffaele 
armati fino ai denti. 

Probabilmente fra gli uo
mini di Cutolo che avrebbero 
dovuto coprire la fuga del 
«secolo», ci sarebbe stato an
che Vincenzo Casillo, il ca
morrista (braccio destro del 
boss di Ottaviano) entrato 
nel super carcere di Ascoli 
senza esplosivo, ma con una 
tessera del Sismi. 

Franco Di Mare 

Dalla nostra redazione) 
NAPOLI — Una spericolata 
discesa appesi ad una corda 
lungo i quaranta metri della 
ripidissima parete. Il foro 
dal quale sono sgattaiolati 
calandosi poi giù, scavato 
con pazienza usando — co
me fosse la storia di un gran
de film — forchette e cuc
chiai. Un armadio a nascon
dere il buco sempre più 
grande, ed il gioco è fatto. 

I nove pericolosi detenuti 
fuggiti l'altra sera dal mani
comio giudiziario di S. Efra-
mo a Napoli sono tornati in 
circolazione così, ideando e 
realizzando un piano sempli
ce ma dalia sicura riuscita. 
Centinaia di uomini della po
lizia e dei carabinieri 11 stan
no cercando ma, fino a que
sto momento, senza la bri
ciola d'un risultato. E la ri
cerca è affannosa, perchè gli 
evasi — oltre ad essere «paz
zi» — sono anche pericolosis
simi: quasi tutti condannati 
per omicidio, hanno prece
denti penali da far rabbrivi
dire. 

Caccia a vuoto ai 9 evasi 
dal manicomio-carcere 

Fuga rocambolesca al centro di Napoli - Tra loro Serra, aiutan
te di Cutolo, riconosciuto «infermo di mente» da Semerari 

Appena si è diffusa la noti
zia della sensazionale eva
sione, la città è piombata nel 
panico perchè il manicomio 
giudiziario di S. Eframo si 
trova proprio al centro di 
Napoli — lungo i pendii della 
collina del Vomero — e per
chè nessuno può sapere in 
che direzione sono fuggiti e 
dove sperano dì trovare rifu
gio i nove pericolosissimi ri
cercati. Solo l'immediata 
messa in atto del «piano Z» 
da parte delle forze dell'ordi
ne e la comparsa per le vie di 
numerosi posti di blocco è 
servita a far scemare un po' 
la tensione. 

Cinque romani e quattro 
napoletani, gli evasi vengo
no descritti da polizia e cara
binieri come «elementi della 
massima pericolosità». Il più 
noto di tutti è senz'altro Giu
seppe Serra, braccio destro 
di Raffaele Cutolo, condan
nato per tentato omicidio e 
rapina aggravata, arrestato 
qualche giorno dopo la cat
tura del suo capo ad Albanel-
la. Fu riconosciuto infermo 
di mente grazie ad una serie 
di perizie effettuate proprio 
dal professor Aldo Semerari. 
Questo particolare — ag
giunto al fatto che il Serra è 

un «cutoliano di ferro» e che 
molti altri degli evasi sono 
stati visitati dallo psichiatra 
romano — ha contribuito a 
un certo punto a far pensare 
che tra la clamorosa evasio
ne e gli ultimi allucinanti 
sviluppi del caso Cirillo-Se-
merari vi fosse un collega
mento. Questa ipotesi, però, 
è andata lentamente sce
mando fino a perdere quasi 
completamente credito. 

Pericolosissimi, come Giu
seppe Serra — che al mo
mento dell'arresto aveva ad
dosso ben sei pistole — . an
che gli altri fuggiaschi. Ma

rio Castellano, romano, 39 
anni, fu protagonista di una 
clamorosa rapina nella sta
zione Termini di Roma: dopo 
il colpo, per sottrarsi all'ar-

• resto, lanciò una bomba a 
mano contro i carabinieri. 

Aldo Cola, anche lui roma
no, 30 anni, uccise due perso
ne in un pullman sparando 
all'impazzata con la sua pi
stola. Pare che una delle due 
vittime, per caso, gli avesse 

Eestato un piede. Giampaolo 
»i Carlo, 28 anni, ammazzò 

i;na donna per rapinarla del
la pelliccia. Fu protagonista 
già di un'altra evasione: fug
gi dal carcere di Regina Coeli 
assieme ad altri detenuti tra 
i quali Laudavino De Santis. 
Pietro Ciavola, romano, 33 
anni, era stato arrestato per 
rapina ed omicidio. 

Pesantissimi i precedenti 
anche degli altri due evasi 
napoletani: Francesco Api-
cella e Domenico Sgambati 
erano stati condannati per 
duplice tentato omicidio e 
triplice tentato omicidio. 

f. g. 

ROMA — Per Spadolini è il 
provvidenziale -uomo giu
sto al momento giusto nel 
posto giusto*. Per molti sici
liani non più giovani è una 
faccia nota che torna nelle 
zone frequentate per anni. 
Per altri, di memoria più 
lunga e dai facili (ma in 
questo caso anche erronei) 
accostamenti, è la riedizio
ne, quasi sessant'anni dopo, 
del •prefetto di ferro; il leg
gendario Cesare Morì da 
Pavia, inviato dal fascismo 
in Sicilia con gran clamore 
di propaganda per mostrare 
il pugno duro alla mafia. 
Probabilmente lo stesso 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
nominato nuovo prefetto di 
Palermo ieri pomerìggio dal 
Consiglio del ministri, non 
gradisce questo richiamo 
ad effetto. 

La sua nomina fa notizia 
soprattutto perché fa noli' 
zia lui stesso, •personaggio» 
ormai da anni, e perche non 
tutti i giorni un militare di
venta prefetto (nella storia 
della Repubblica è la secon
da volta che accade; la pri
ma risale a tre anni fa: no
mina a prefetto di Genova 
di un altro generale dei ca
rabinieri, Edoardo Palom
bi). Afa non è un fatto ecce
zionale: tutto avviene nell' 
ambito del limiti istituzio
nali. delle leggi esistenti. 

Sono state smentite le 
previsioni; da quando è co
minciata a circolare la voce 
della nomina di Dalla Chie
sa (se ne parla ormai da 
qualche giorno) molti si so
no sbizzarriti e c'è stato chi 
ha parlato con Insistenza di 

Nominato dal Consiglio dei ministri 

Dalla Chiesa a 
Palermo prefetto 
contro la mafia 

Non è un « incarico speciale » - I suoi 
successi contro le bande terroristiche 

•Incarichi speciali» per 11 ge
nerale. Forse giocava il ri
cordo delle funzioni che fu
rono affidate a Dalla Chiesa 
nell'estate del 18 sull'onda 
dell'emozione per l'assassi
no di Moro e di fronte a un 
terrorismo sempre più sicu
ro e spavaldo. Allora al ge
nerale dei CC venne confe
rito l'incarico di coordina
tore e supervisore della lot
ta al terrorismo. Fiorirono 
le polemiche alle quali Dal
la Chiesa, quasi leggendario 
per la sua ritrosia a parlare 
sui giornali, rispose con una 
serie di innegabili successi. 

In questo caso la sua no
mina avviene in un mo-

' mento non meno ecceziona
le anche se l'emergenza vie
ne da un altro versante del
la delinquenza organizzata. 
Ma, almeno da come è stata 
presentata, non sembra 
possa prestare II fianco a 

critiche di carattere istitu
zionale. 

Il breve comunicato dei 
Consiglio dei ministri che 
annuncia la decisione non 
fa nessun cenno a •provve
dimenti eccezionali* anche 
se, naturalmente, presenta 
la novità nel quadro di un' 
attenzione particolare che il 
governo intende dedicare ai 
fenomeni dilaganti di ma
fia, camorra e 'ndrangheta. 

Il ministro Marcora che 
per primo ha commentato 
la nomina del generale dei 
CC si è affrettato a precisa
re che a Dalla Chiesa non è 
stato attribuito *nessun in
carico speciale». E Spadoli
ni, che in serata è andato al 
Quirinale, ha insistito sulla 
figura di Dalla Chiesa e sul 
suo passato che dovrebbero 
consentire *di dare un nuo
vo giro di vite alla lotta con-
tro la mafia» e ha ricordato 

Carlo Alberto Dalla Chiesa 

l'incarico del generale Pa
lombi a Genova concluden
do che anche in questo caso 
di Palermo 'iìon c'è un pro
blema di poteri speciali'. 

Si pongono però problemi 
generali di coordinamento 
tra le forze che combattono 
nel Sud la criminalità orga
nizzata e in particolare tra 
Palermo e Napoli. Spadolini 
ha convocato a questo pro
posito a Palazzo Chigi i pre
fetti delle due città. 

La biografìa di Dalla 
Chiesa si sposa con i più 
grossi fatti e fenomeni di 
delinquenza degli ultimi 
trent'anni, •invialo» là dove 
c'è una recrudescenza di de
litti e dove banditismo e cri
minalità straripano. È su 
questi fronti difficili che si 
forma il giovane ufficiale 
dei carabinieri, 'figlio d'ar
te» con padre, fratello e per
fino suoceri appartenenti 

all'arma. Una delle prime 
prove è appunto a Palermo. 
Nel '66 viene spedito con l 
gradi di colonnello nel ca
poluogo siciliano. Le sue in
chieste, si dice ora, molte 
volte finirono però insab
biate nei cassetti del procu
ratore Scaglione, poi assas
sinato dalla mafia. Nel 11 
Dalla Chiesa raccoglie i 
frutti clamorosi di un 'avo-
nò paziente e contrassegna
to da tante piccole vittorie 
minori: una grande retata 
di mafiosi, centodieci tra 
capi, luogotenenti e gregari. 
Passerà alla storia dell 'an ti-
mafia come la •notte delle 
manette». 

I primi passi della lunga 
battaglia al terrorismo Dal
la Chiesa li muove invece a 
Torino e arresta i 'padri ' 
fondatori» delle Br, Curdo, 
Franceschini, Mara Cagol. 
Nell'agosto del 18 il gover
no Cossiga gli dà l'incarico 
che sugella la sua lunga 
carriera di 'Segugio dei ter
roristi», la funzione di coor
dinatore e supervisore della 
lotta al terrorismo. Seguo
no altri successi contro le 
Br: come gli arresti del 
grande pentito Patrizio Pe
ci. È una parte della crona
ca di questi anni di sangue. 
Nel 19 il generale assume il 
comando della prima divi
sione carabinieri •Pastren-
go» di Milano, poi il sedici 
dicembre dell'altr'anno I' 
incarico più prestigioso: vi
ce comandante dell'Arma. 
Ora, di nuovo, nei vortice 
della lotta antimafia. 

Daniele Martini 


